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Il leader della Quercia all'incontro promosso a Roma 
a nove anni dalla morte del segretario del Pei 
«Trovo insensato pagare ogni successo con nuove lacerazioni» 
«Contro il doppiò turno si schierano i trasformisti» 

«Alla sinistra non servono nuove rotture» 
Occhetto ricorda Berlinguer e attacca il fronte del turno unico 
«Sarebbe insensato pagare ogni successo della sini
stra con una nuova lacerazione». Achille Occhetto, 
ricordando Berlinguer, risponde a quanti in questi 
giorni gli hanno chiesto di «rompere a sinistrai «Non 
bisogna passare da una formula come "niente ne
mici a sinistra" ad una altrettanto sommaria: "occor
re avere nemici a sinistra"». «Contro il nuovo trasfor
mismo, il Pds si batterà per il doppio turno». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. «Anche la politica 
di Enrico Berlinguer si afferma 
con oppositori e con nemici a . 
sinistra. Acontrastarla saranno 
gli autonomi. A combatterla -
con determinazione spietata . 
saranno i terroristi delle Brigate 
Rosse, gli uomini del partito ar-, 
malo...», rammenta Achille Oc
chetto. Ricorda Berlinguer e il . 
suo pensiero, il segretario del -
Pds, ma per farlo calare nella ,, 
realtà di oggi, nello scontro in '. 
corso, nelle vicende che han
no visto finire nella polvere co-. 
stumi, mode e personaggi de
gli anni Ottanta che con tanta 
foraa il leader del Pei denunciò 
nell'ultimo periodo della sua ' 
vita. Poco dopo, nell'intervista 
che gli faranno, sul palco, il di
rettore del Tg3, Alessandro 
Curzi,' e quello di Italia Radio, 
Carmine Fotia, ricorderà: «Ber
linguer allora, negli anni Ot- ' 
tanta, fu sconfitto. Lo vidi da vi
cino: attorno a lui, contro di . 
lui, un cerchio incredibile. La 
società italiana, le persone, • 
erano convinte che l'avvenire ' 
e la modernità erano Craxi...». 

Sappiamo come è andata. 
Le rovine di Tangentopoli so
no ancora, fumanti, sulla scc- • 
na italiana. Romiti, davanti ai ' 
giudici, ha ricosciuto le buone ' 
ragioni del segretario comuni
sta, dileggiate quando Berlin
guer era ancora in vita. Ma no
ve anni dopo la sua morte, il 
modo migliore per onorarlo è 
proprio parlare delle prospetti
ve che oggi si aprono davanti -
alla sinistra. E dei problemi 
che. sempre la sinistra, ancora • 
non risolve. «L'apologia si fa 
nei confronti dei mediocri -di
ce Occhetto a Curzi e Fotia -, ' 
non dei grandi. E Berlinguer è 
stato grandissimo, non ha bi
sogno di apologia», < . • .• 

Il segretario del Pds ha riper
corso, nel suo intervento, le 
tappe della politica bcrlingue-
riana, la sua disperata denun
cia della questione morale che . 
«in realtà metteva in discussio- • 
ne l'intero sistema dei partiti». 
E ha precisato: «Vorrei ricor
darlo a quanti, alla nostra sini
stra, hanno visto come un ab
bandono della questione so
ciale l'interesse del Pds per la 
questione istituzionale. Berlin
guer non 0 solo l'uomo della 
battaglia contro la cancellazio
ne dei quattro punti di scala > 
mobile». Ma è l'uomo, come il » 
giorno prima aveva ricordato . 
anche Aldo Tortorella, che ri
conosce il Patto Atlantico, che 
propone l'austerità e la solida
rietà nazionale, che traccia «un 
nuovo programma per la sini
stra fondato sul primato della 
questione morale e della que
stione operaia». Tappe impor
tanti, fondamentali. ; -

Oggi però, avverte Occhet

to, «non è più sufficiente parla
re di cambiamento di ceto pò-

.litico e ragionare esclusiva
mente in termini di.buon go-

, verno». E spiega: «Non si tratta 
soltanto, come era per Berlin
guer, di liberare la Costituzio
ne formale dagli abusi della 
Costituzione materiale, ma di 
rielaborare regole e assetti del
la nostra vita pubblica», con 
una partita che «si gioca tra ce
ti politici nuovi che si affronta
no e competono, da campi op
posti, per la direzione del pae
se: moderati e progressisti, de
stra e sinistra, conservatori e ri
formatori». 

E qui si profila la questione 
aperta dal voto del 6 giugno: il 
successo del Pds, l'irrompere 
della Lega, il rapporto a sini
stra. Molte sollecitazioni sono 
giunte, in questi giorni, a Botte
ghe Oscure. «Rompete a sini
stra», la richiesta ricorrente. 
Opposizioni e rotture a sini
stra, nella storia del Pei e del 
giovane Pds, ce ne sono già 
state: dalla svolta di Salerno al
la politica di Berlinguer, conte
stata insieme da Romiti e dai 
gruppi estreministi. «Anche il 
Pds 6 nato da una rottura a si
nistra - ha detto Occhetto -. E 
il prczzc pagato con la scissio
ne alla sua nascita è un prezzo 
assai alto». Quindi, quando è 
stato inevitabile rompere, la 
rottura c'è stata; il cammino 
non e stato interrotto da mi
nacce di scissioni e di abban
doni. Tuttavia, ha aggiunto il 
leader della Quercia, «troverei 
insensato • che ogni passo 
avanti, ogni successo politico 
della sinistra dovesse conti
nuare ad essere pagato con 
una lacerazione». , 

«L'obiettivo per il quale ci 
battiamo - ha aggiunto - e 
quello di reagire alla frammen
tazione e dare slancio a un 
processo di unione. Rifiutia
mo, quindi, per il suo carattere 
sommario e improprio, una 
formula come "niente nemici 
a sinistra". Ma non vorrei, tutta
via, che qualcuno la trasfor
masse nell'altra formula, altret
tanto sommaria ed erronea: 
"occorre avere nemici a sini
stra"». 

Una prospettiva rischiosa, 
osserva Occhetto. «Soprattutto 
per tutti coloro che vogliono 
cacciare per davvero all'oppo
sizione i conservatori e i mode
rati, e sentono, quindi, l'esi
genza di raccogliere le forze 
necessarie a conseguire tale 
obiettivo. Il voto del 6 giugno 
ha reso evidente che alla Lega, 
do una parte, e alle forze della 
mera conservazione dall'altra, 
ha la possibilità di opporsi con 
successo solo un polo riforma
tore, un'alleanza di forze de-

M ROMA. «Sono nove anni 
che Berlinguer è morto: un 
tempo percorso da muta
menti straordinari che han
no segnato la fine di un'epo
ca. Nonostante ciò, sentia
mo che il suo pensiero non 
è cosi lontano dalle tensioni, 

Manifestazione 
dei lavoratori: 
«Enrico 

e cosi lontano aane tensioni, -i 
dai problemi, dalie aspira- Q \[ S U O S 0 S 1 1 0 » 
zioni che scuotono oggi la ° 
politica». . " -

Cosi Gavino Angius pre
senta al cinema Capranica di Roma la mani
festazione in ricordo di Enrico Berlinguer or
ganizzata dal Consiglio nazionale delle lavo
ratrici e dei lavoratori del Pds. Spiegando 
che l'intenzione non è quella di «una valuta
zione storica e politica complessiva» dell'o
pera dell'ex segretario del Pei: «Ci prefiggia
mo piuttosto - dice Angius-di ricordare un 
uomo, un dirigente politico, un intellettuale 
che sentiamo nostro». 

Angius ripercorre la vicenda politica di 
Berlinguer, dal compromesso storico allo 
«strappo» alla scelta dell'alternativa, ed evita 
la tentazione di «fare confronti con l'attuale 
fase politica». Ma osserva: «La più preziosa e 
più feconda eredità di Berlinguer che oggi 
siamo chiamati a cogliere in tutta la sua ric
chezza, consiste nell'idea e nella pratica 
della politica che egli afferma nel corso del
la sua vita». Una concezione, sottolinea An
gius, che vede la politica «come applicazio
ne pratica di un'idea e di un valore, come 
studio, come ricerca, come lotta, come sa
crificio, come impegno personale e disinte

ressato». 
Una riflessione particola

re, nel discorso di Angius, è 
dedicata alla questione mo
rale. «La questione che vo
gliamo porre - sottolinea ' 
Angius - non e quella della 
lungimiranza di Berlinguer, , 
che del resto è difficile con
testare, quanto piuttosto il 
fatto che il successo della 
lotta contro Berlinguer e il 

suo partito è servito a far durare ancora per 
altri dieci anni quel sistema di potere e i pro
fitti personali dei suoi notabili. La questione 
morale - conclude Angius - è dunque per 
noi, innanzitutto e fondamentalmente, una ' 
questione politica chs solo ora si inizia ad 
affrontare in quanto tale». • 

La manifestazione («Enrico Berlinguer: il 
sogno di un'Italia diversa») era cominciata 
con la proiezione di un'intervista rilasciata 
nell'83 dall'allora segretario del Pei a Gio
vanni Minoli, per Mixer. Dopo la proiezione 
del filmato, sono intervenuti nel corso della • 
manifestazione Rita Sicchi, l'operaio dell'U
va di Piombino Lorenzo Toncelli. Lorenza • 
Predome, segretaria della sezione Atac del 
Pds romano, lo storico Massimo Salvadori e 
il filosofo Mario Tronti. Fra il pubblico, erano 
presenti in sala l'ex presidente della Camera 
Nilde lotti, Aldo Tortorella,.Ugo Pecchioli, il 
tesoriere del Pds Marcello Stefanini, i registi 
Ettore Scola e Nanni Loy, l'attore Massimo 
Ghini, il vicedirettore del Toltalo Moretti. • 

Enrico 
Berlinguer. 
A destra 
Achille 

Occhetto 

mocratiche e di progresso». E 
si chiede, il segretario del Pds: 
«Può in Italia costituirsi un polo 
riformatore effettivo senza una 
sinistra rinnovata o addirittura 
contro di essa? Come si può 
pensare di escludere la sinistra 
- e con essa le forze più conse
guenti, come il Pds. che si sono 
battute per il rinnovamento -
dalla edificazione di una de
mocrazia più alta e matura?». 

«Se vogliamo raccogliere e 
vincere la sfida per il governo 
delle città e del paese, il polo 
riformatore ha bisogno del
l'apporto di una sinistra unita, 
rinnovata e forte», ha spiegato 
Occhetto. Cosi come ha biso
gno di un pensiero liberalde-
mocralico rinnovato e di una 
componente cattolica demo
cratica «il cui peso e decisivo 
per infliggere un colpo al vec
chio moderatismo di cui la De 
si è fatta campione». Su questo 
deve pronunciarsi Martinazzo-
li, ha continuato. E su questo 
deve pronunciarsi anche Segni 
>se non vuole caratterizzarsi 
come l'erede del moderati

smo». 
Il Pds può essere due cose, 

ha detto Occhetto citando Vit
torio Foa: «Un partito con una 
sua tradbJone, con la sua ca
pacità di elaborazione autono
ma, e può essere anche qual
che altra cosa, cioò un partito , 
che sa sviluppare programmi 
di alleanze, programmi che 
vanno oltre la sua sfera specifi
ca». Occorre, ha ripetuto, «una 
sinistra che sappia guardare e 
muovere in direzione del cen
tro: non in nome di astratti 
equilibri, ma in nome di una 
concreta geometria delle for
ze, dei diritti, dei valori». 

Occhetto è anche tornato a 
ribadire il sostengo deciso del
la Quercia per il doppio turno. 
Ha denunciato: «Le forze poli
tiche più legate al vecchio si
stema e più ostili a quello delle 
alternative programmatiche, in 
primo luogo De, Psi e Lega, 
guidano lo schieramento per il 
turno unico che rischia di 
identificarsi con quello di un 
nuovo trasformismo». Ila ricor
dalo: «Le forze ideali della so

cietà civile, dai sindacati alla 
Conlindustna. le forze politi
che genuinamente referenda
rie e un gran numero di scien- • 
ziati della politica e del diritto 
sono favorevoli al doppio tur
no». I la promesso: «Il Pds insi
sterà». 1 collegi uninominali, ha 
ammesso Occhetto, sono un 
passo avanti. Ma ha subito ag
giunto: «Rischiamo di perdere 
una grande occasione se il tur
no unico non verrà almeno 

corretto per ottenere l'unico 
obiettivo eli conta: dare ai citta
dini la possibilità di scegliere 
direttamente i governanti». E, 
in ogni modo, «la partila turno 
unico e turno doppio e- tutt'al-
tra che conclusa». -

Ricordando Berlinguer, nel
l'intervista pubblica, subito do
po. Occhetto ha rammentato: 
«L'idea che ci possa essere in
novazione senza rischio, è 
un'idea senza precedenti nella 

storia». Cambiare costa. Cam
biare è rischioso. Ma cambiare 
o anche inevitabile per non 
soccombere. «Enrico Berlin
guer: il sogno di un'Italia diver
sa», era il titolo scello per la 
manifestazione. Un sogno dif
ficilissimo, negli anni del se-
grctano -del Pei, che cadde 
senza poterlo realizzare. Un 
sogno difficile anche oggi, ma 
forse non più cosi difficilissi
mo .. 

Giovani della 
Quercia In 
molti sono 
candidati nelle 
liste di sinistra 
e pongono 
esigenze 
nuove per le 
città 

„ 3 ^ r T ^ ^ / ^ ^ ? ^ ^ ^ m ^ Nicola Zingaretti, «Sinistra giovanile» 

«Molti giovani tra gli eletti 
Portano un'idea nuova di città» 

Francesco Cossiga Leopoldo Elia 

«Grazie, non tomo» 
Scontro tra Cossiga 
e i democristiani 
Mentre la De si prepara ad aprire la sua fase costi
tuente con la conferenza di metà luglio a Roma, 
«Carta 93» presenta il suo documento di program
ma, e trasforma in associazione i suoi 70 circoli 
sparsi in tutt'ltalia. Un progetto per «ripensare da 
cristiani la politica» e offerto al dibattito costituente 
del «nuovo soggetto politico». Intanto Cossiga dice 
no all'appello di Martinazzoli a rientrare nella De. 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. Scomposizione o 
diaspora individuale? 6 que
sto l'interrogativo che le ele
zioni comunali del 6 di giu
gno ha consegnato alla De al
le prese con l'apertura della 
sua fase costituente. Il voto 
amministrativo ha fotografato 
una pluralità della presenza 
cattolica, dalla Lega, alla Re
te, ai Popolari oltre che nella 
stessa De. Nel lanciare la con
ferenza programmatica, fissa
ta per l'8 e 10luglioaRoma.il 
prof. Alberto Monticone dello 
staff martmazzoliano (in que
sto momento sotto il tiro della 
vecchia guardia democristia
na) dice che «crede ancora 
nella possibile contingenza 
del cattolicesimo democrati
co». Significa non sposare l'i
dea di una diaspora del mon
do cattolico, in cui ognuno 
nel nuovo sistema sceglie il 
candidato e il programma 
che più gli piace, per puntare 
ad offrire una «casa comune» 
ai cattolici impegnati in politi
ca. 

Sulla stessa lunghezza 
d'onda «Carta 93», di cui (a 
parte lo stesso Monticone in
sieme ad un altro gruppo di 
intellettuali cattolici, che ieri a 
Roma ha riunito i suoi «stati 
maggiori» per presentare il 
documento programmatico e 
annunciare la propria trasfor
mazione in associazione. Il 
documento, che si nchiama 
al «Codice di Camaldoli» ela
borato da un gruppo di intel
lettuali cattolici alla vigilia del
la caduta del fascismo, si pro
pone come un progetto politi
co offerto alla nflessione di 
tutti, «credenti e non», ò mira
lo a ridefinire i rapporti fra so
cietà civile e Stalo, a disegna
re un itinerario per le scelte 
politiche dei cristiani -attivi 
nelle istituzioni per rifondare 
la politica. Insomma un pro
gramma già confezionato ver
so l'assemblea costituente 
della De, anche se l'appello a 
fare presto per la costituzione 
di un «nuovo soggetto politi
co» è rivolto sia a Mino Marti
nazzoli che a Mano Segni. • 

Nelle parole di Maria Eletta 
Martini ili Rosy Bindi. tra le 
promotrici di «Carta 93». e in 
quelle del prof. Balboni della 
Cattolica di Milano, 0 chiaro, 
però, il riferimento polemico 
a chi (Segni e Corrieri?) nel 
mondo cattolico rivolge «inviti 
con la preoccupazione di fare 
alleanze e di costituire il gior
no dopo un nuovo soggetto». 
L'impegno di «Carta 93» vuole 
essere di più lunga lena e al 
primo posto mette il program
ma a l'identità, quella cattoli
ca naturalmente. «Prima defi

niamo chi siamo e cosa vo
gliamo - dicono - le condizio
ni di future e vere alleanze si 
basano sulla chiarezza su 
questo punto». Anche «L'Av
venire», in un editoriale cho 
esce oggi dedicato a un «bi
lancio più meditato del voto», 
torna ad appellarsi all'unità 
politica dei cattolici. 

Rosy Bindi, a latere del con
vegno, toma a ripetere che a 
Milano tra Formentim e Dalla 
Chiesa sceglierebbe quest'ul
timo. Per lei il nuovo partito 
che sostituirà la De dovrà sta
re al centro ma guardare a si
nistra. Bindi invita gli amici di 
«Carta 93» a «non aver paura 
di appuntamenti e incontri 
anche al di fuori di noi». A suo 
avviso in un momento di 
scomposizione come l'attua
le, tutti sono più liberi e perso
ne di diverse formazioni poli
tiche sono alla ncerca di una 
«sintesi culturale». E dunque 
«Carta 93» come luogo per fa
re «reincontrare persone che 
negli ultimi anni hanno preso 
altri percorsi». Lo sguardo è 
sempre rivolto ai cattolici e 
per parlare anche a chi e già 
fuori, la «pasionana» veneta 
calca la mano sulla «disconti
nuità» nel processo di rinno
vamento della De. Anzi per lei 
«scopo della costituente non e 
il rinnovamento della De, ma 
l'essere promotrice di un sog
getto politico nuovo». 

Ce n'è anche pfr France
sco Cossiga. Martinazzoli lo 
aveva invitato a sciogliere le 
«ambiguità» e a tornare nella 

. De, l'ex presidente risponde 
con un nfiuto solo formal
mente garbato all'indirizzo 
del segretario di quello che fu 
il suo partito. Poi toma dare il 
suo verdetto di morte per lo 
Scudocrociato. «È imploso», 
afferma e attacca uomini e 
donne della De in particolare 
quelli della sinistra, da Rosy 
Bindi a Elia, da Mattarella a 
Granelli e a Cabras. Sprezzan
ti le repliche: «Evito la fatica di 
rispondergli», afferma la Bin
di, a cui Cossiga aveva detto: 
«Lascio a lei il compito di rap
presentare il nuovo». Elia: 
«Apprendo adesso che il sen, 
Cossiga sarebbe intervenuto 
per sostenere la mia elezione 
a presidente della Consulta». 

Mattarella, definito da Cos
siga «rappresentante della 
prepotenza siciliana», esce 
fuori dal suo stile anglosasso
ne e risponde per le rime, 
rammaricandosi che «l'incon
tinenza verbale faccia perde
re del tutto a Francesco Cossi
ga il senso della dignità del 
ruolo che ha nvcstito». 

• • ROMA. Numeri non ce ne 
sono. Un po' perche nelle pri
me elezioni con le nuove rego
le, dove soprattutto la sinistra 
ha provato a sperimentare ag
gregazioni inedite, e difficile 
dire: questo consigliere appar
tiene a quest'arca o a quell'al
tra. È più difficile di altre volte -
dare «etichette» agli eletti. Sen- , 
za contare, poi-, che la «Sinistra 
giovanile» ce l'ha un po' come 
«dato genetico» quello di sfu- • 
mare i confini della propria or- : 
ganizzazione. Cosi sono stati ' 
realizzati «patti» con movimen- , 
ti, col mondo del volontariato, 
dove davvero conia poco ave- ' 
re o no la tessera. Ecco perchè ", 
è davvero quasi impossibile " 
avere una cifra di quanti siano " 
i giovani della «Sinistra giovani
le» eletti - o anche solo candì- -
dati - in questa tornata eletto
rale. «Comunque moltissimi», 
dice Nicola Zingaretti, il coor
dinatore di questo «pezzo» del- " 
la quercia che si occupa di 
nuove generzioni. Per tutti, val

ga l'esempio di un piccolo co
mune alle porte di Piacenza, 
Rotto Freno, dove uno degli 
aspiranti alla carica di primo 
cittadino aveva in tasca la tes
sera della «Sinistra giovanile». 
Non ce l'ha fatta per pochissi
mo. Altri esempi: anche se na
turalmente bisognerà aspetta
re il secondo turno (per asse
gnare il premio di maggioran
za) è quasi certo che la «Sini
stra giovanile» ce la farà a far 
eleggere cinque, o addirittura 
sei, consiglieri in due Comuni 
della provincia di Modena do- -
ve s'è votato: Ravullo e Finale 
Emilia. «S! - afferma Zingaretti 
- abbiamo impostato la cam
pagna elettorale con uno slo
gan piuttosto ambizioso: "Città • 
nuove, città giovani". È solo 
uno slogan, naturalmente, ma 
fa capire bene la nostra voglia 
di rimettere al centro la que
stione giovanile, anche per lo 
sviluppo delle città», • -

Elezioni . amministrative, 
dunque, come occasione 

per riparlare di giovani... 
Diciamo: come occasione per 
parlare della vera condizione 
dei giovani Dei lori veri biso
gni, delle loro vere esigenze. 
Dico: «veri» problemi, perchè i 
giornali in questo periodo so
no pieni di polemiche sulle 
nuove generazioni. Anche se. 
francamente, per lo più sem
brano un po' accademiche. Mi 
riferisco a una tendenza: quel
la di chi vorrebbe inchiodarci a 
disquisire ancora sugli orienta- , 
menti dei giovani. Se siano di 
destra o di sinistra. Ignorando 
completamento cosa sia suc
cesso, sul serio, negli anni '80 
per i giovani. 

E cosa sono stati quegli anni 
peri giovani? 

Hanno rappresentato un reale 
peggioramento delle condizio
ni di vita. L'assenza di poh'iche 
giovanili (o di fronte ad alcune 
emergenze, come quella sulla 
droga, la scelta di politiche 
esclusivamente «punitive») ha 

reso i giovani più «soli», più po
veri. Con meno occasioni d: la
voro, con un sistema formativo 
che offre meno chanches. Con 
meno servizi culturali, con cit
tà, quartieri ancora più disgre
gati. 

E «dall'altra parte»? Per In
tenderci: la sinistra, ha le 
carte in regola? 

Noi crediamo che la questione 
giovanile possa, anzi debba di
ventare la base programmati
ca per qualificare uno schiera
mento di sinistra. Cosa che 
non è avvenuta (inora. Ma è un 
«metodo» che riproponiamo, 
tanto più oggi. • 

A cosa ti riferisci? 
Un po' tutti oggi parlano dì si
nistra da riaggregare. E, ag
giungo: fortunatamente, mi 
sembra che si sia accettata l'i
dea che qualsiasi alleanza do
vremo costruire, questa dovrà 
avere al suo interno i partiti. 
Trasformati, ma partiti. Quindi, 

il Pds ci sarà. Ma... 
Ma, che cosa? Ci sono dei 
dubbi? 

No. Ci sono dei limiti nel tra
durre le idee in fatti: chiedia
mo che siano rimossi. 

A cosa ti riferisci7 

Non basta dire: il Pds non si 
scioglie. Ora c'è l'occasione 
per andare oltre le formule. E 
l'occasione è proprio la que
stione giovanile. Voglio dire: 
dei giovani, dei loro bisogni, 
facciamone la base program
matica della naggrcgazionc a 
sinistra. Facciamone uno dei 
contenuti dello schieramento 
alternativo. E una prima tribu
na può essere «Left». la festa 
che organizzeremo a luglio, al-
l'Eur. " 

Ed il Pds è «pronto»? 
So che non c'è alternativa. Ti 
ripeto: non basta difendere la 
«necessità» del Pds. Bisogna di
mostrare, nei fatti, che si può 
riformare un partilo di massa. 

Questa settimana su 

HSAM6ENTE 
La calda estate del '93 

Una snida 
di 16 pagine 

per sapere tutto 
su viassi e vacanze 

...e inoltre: 
Insalale di riso» 

condimenti pronti 
messi a confronto 

•TAX*:-^! 

in edicola da giovedì a 1.800 lire 

Cooperativa soci de «l'Unità» 

* Una coopera t'iva a sostegno de «/ 'Unità » 
* Una organizzazione di lettori a difesa del plu

ralismo 
* Una società di servizi 

Anche tu 
puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barberia 4-40123 BOLOGNA, versan
do la quota sociale (minimo diecimila lire) sul Conto 
corrente postale n. 22029409. 
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